
l'Unità 

Lo scontro sulla giunta regionale 

Veto di Saragat 
verso i sardisti. 
Piccoli lo loda 

Il presidente del PSDI proibisce ai suoi ogni rapporto con le 
«tendenze autonomistiche» - Nuovo attacco di Bodrato al PSI 

ROMA — Saragat corre In soccorso della DC 
mettendo 11 veto a una partecipazione del so
cialdemocratici alla maggioranza autonomi
sta e di sinistra In Sardegna. Prontamente lo 
ringrazia 11 democristiano Piccoli, che ne ap
profitta per una nuova sparata contro 11 pre
sunto «autonomismo esasperato» del 
P.S.d'Az. E continuando a sviluppare il «pres
sing» degli ultimi giorni, ecco infine Guido 
Bodrato, vice-segretario della DC, che con 
l'aria di chi rivela cose segrete, accusa Craxl 
e 1 socialisti di venir meno a chiari patti: «fu 
proprio 11 presidente del Consiglio — sostiene 
Bodrato — durante la verifica, a dare precise 
garanzie sulla disponibilità del suo partito 
per una soluzione della questione sarda coe
rente con le formule del governo nazionale». 

Dall'attacco forsennato del «vertice» roma
no gli stessi democristiani sardi cercano in 
qualche modo di prendere le distanze. Nel 
corso delle consultazioni avviate in questi 
giorni, il presidente eletto della giunta sarda, 
Melis, ha incontrato Ieri anche 11 segretario 
regionale della DC, Serra: questi ha respinto 
senza mezzi termini le insinuazioni di De Mi
ta sui «mezzi terroristi» nelle file autonomi
sta, ed è significativo che Melis abbia voluto 
pubblicamente ringraziare la DC sarda di 
aver mantenuto un comportamento «fermo e 
leale» anche di fronte ai provocatori atteg
giamenti del «vertice» dello scudo crociato. 
Contemporaneamente, anche i socialisti sar
di danno l'impressione di voler rivendicare 
In qualche misura la loro autonomia rispetto 
agli eventali «mercati» romani del pentapar
tito: cosi mentre a via del Corso si dà per 
scontata l'autoesclusione della giunta auto

nomista, come «concessione minima» alla 
DC, a Cagliari l'esecutivo socialista si riuni
sce invece, oggi, proprio per decidere sulla 
possibilità di entrare nell'esecutivo. 

Forse l'on. Bodrato ricaverà, anche da ciò, 
la conclusione che «11 PSI è un partito che 
vive alla giornata, senza una strategia politi
ca ben precisa» (lo dice al settimanale «il Sa
bato»). Ma è certo che tutti questi sono sinto
mi assai precisi della volontà diffusa sulla 
scena politica sarda, e che trova echi perfino 
tra forze del pentapartito, di affrontare i pro
blemi dell'isola fuori dai diktat del Palazzo 
romano, Intenzionato a «usare» Il caso Sarde
gna per tutt'altrl obiettivi di potere. 

Purtroppo c'è chi, come Saragat, sembra 
disposto a offrire alla DC le stampelle di cui 
ha bisogno: 11 presidente del PSDI diffida in
fatti il suo partito dallo stabilire «una convi
venza, sia pure indiretta, con le tendenze au
tonomistiche del Partito sardo d'azione». Co
me se l'autonomismo sardo non avesse 
quell'«alta tradizione di pensiero e lotte» che 
ricorda Zangheri sull'ultimo numero di «Ri
nascita». Il punto è — commenta Zangheri — 
che «il centralismo si è vestito in questi de
cenni di panni democristiani. Non ci si mera
vigli dunque se la DC in Sardegna non viene 
ritenuta una forza che può concorrere, in 
questa fase, al rilancio di una politica di au
tonomia». In realtà, «il ricatto rivolto agli al
leati del pentapartito perché rinuncino ad 
ascoltare in Sardegna gli interessi legittimi 
dell'autonomia, è solo una riprova del di
sprezzo per la realtà sarda, un tentativo di 
imporre, per ragioni che con la Sardegna po
co o nulla hanno da spartire, soluzioni confe
zionate all'esterno». 

- La vicenda sarda continua 
ad agitare l sonni del diri' 
genti democristiani. Non 
passa giorno senza la d/ch/a-
razlone di un notàbile, un ar-
tlcolodel 'Popolo' o del glor~ 
nati 'Indipendenti' e flan~ • 
chegglatorl, Interviste come 
quella del segretario della 
DC. DI questa Intervista par
leremo In questa nota. In
tanto vorremmo segnalare 
un articolo del prof. Stefano 
Passigli, apparso sul'Corrie
re della Sera» di Ieri nel qua
le, esaminando il *caso Sar
degna; fra tante considera
zioni che meriterebbero una 
discussione, ce n'è una che 
condividiamo e cioè che II 
problema delle giunte 
'emerge solo In momenti se 
non di crisi, di profondo ma
lessere delle alleanze nazio
nali: In altre parole, aggiun
ge Il prof. Passigli, 'le crisi 
non nascono al centro a cau
sa della periferia, ma in peri
feria a causa del centro: le 
giunte difficili sono sintomo 
e non causa delle tensioni 
all'interno delle coalizioni di 
governo: Il 'malessere' di 
cui soffre la coalizione go
vernativa è, ancora oggi, ca
ratterizzato da una concor
renzialità tra DC e PSI che 
non ha più l segni della tag- ' 
gresslvltà* socialista per af
fermare un primato che là 
elezioni non hanno certo in
coraggiato. Il segno di oggi è 
'l'aggressività' de per ripro
porre la sua egemonia e la 
subalternità del suol alleati. 
Da qui l'uso spregiudicato 
della vicenda sarda. Ma la 
questione sarda — ecco il 
punto — non può essere assi
milata ad una 'glun ta diffici
le*. MI dispiace, ma In questo 
non concordo né col prof. 
Passigli né con coloro che 
hanno confrontato la vicen
da sarda con quella di Firen
ze, di Napoli, delle Marche 
dove 11 PCI è partito di mag
gioranza relativa e la DC ha 
fatto le giunte pentapartlte. 
Io non nego la giustezza del 
rilievo sul comportamenti 
diversi della DC, che rivendi
ca Il governo in Sardegna 
perché è il partito di maggio-

OGGI 
Trasformismo vera dietro uno sdegno falso 

Dov'era De Mita quando 
la DC per la Sardegna 
parlò di «federalismo»? 
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ranza relativa, e nega questo 
diritto al PCi In altri centri. 
Ma la questione sarda ha un 
ben diverso rilievo storico-
politico per la particolarità 
che la caratterizza e che ha 
trovato espressione, Incom
piuta, nello Statuto di auto
nomia speciale. Attenzione a 
ciò che si fa. La crisi sarda è 
profonda e sarebbe grave er
rore ridurre a fatto folclori
stico Il Partito sardo d'azio
ne e le sue impennate indi
pendentiste. In discussione è 
il rapporto tra II popolo sar
do e lo Stato. La discussione 
è riesplosa per l comporta
menti del governi centrali 
nel confronti della Sarde
gna. Il linguaggio di De Mi
ta, che definisce 'mezzo ter
roristi* 1sardisti, è non solo 
Irresponsabile, ma mistifi
catorio se consideriamo le 
posizioni assunte da alcuni 
esponenti di primo plano 
della DC sarda. 

A De Mita vorremmo ri
cordare che l'on. Glagu il 5 
maggio del 1984 (alla viglila 
delle elezioni), parlando al 
congresso del Partito sardo 
d'azione, ha testualmente 
detto (cito dalla 'Nuova Sar
degna* del 6 maggio) che 
*nol della DC, non possiamo 
non dirci sardisti' e aggiun
geva che *la Sardegna ha bi
sogno di una sua Resistenza 
alla oppressione e al centra
lismo dello Stato*. Come si 
vede, Resistenza è scritto 
con la R maiuscola e ha un 

preciso riferimento. - L'on. 
dagli non ha corretto l'e
spressione letta sul giornali. 
Dalla 'Resistenza* all'ascarl-
smo. La DC sarda In fatto di 
'trasformismo; di cui parla 
l'on. De Mita, non scherza. 
Ma a proposito delle posizio
ni della DC sarda, ciò che mi 
ha colpito è la lettura di un 
lungo e interessante saggio 
scritto dall'on. Nino Carrus e 
apparso sulla rivista 'Ichnu-
sa* (n. 2 del luglio 1982). L'on. 
Carrus è oggi uno del mag
giori esponen ti del gruppo de 
alla Camera del deputati. Ri
peto, lo studio di Carrus è co
sa seria ed è ricco di spunti di 
notevole acume e ha un net
to orientamento federalista. 
Carrus nota che tra lo Stato 
e la Sardegna *U solco si è 
ancora di più approfondito' 
e osserva che 'Il modello for
male di Stato offerto dalla 
Costituzione per quanto at
tiene al rapporto Stato-ordi
namento e comunità regio
nale sarda non è In grado di 
cogliere pienamente l rap
porti reali, le relazioni politi
che e sociali la domanda di 
Identità e (perché no?) le 
spinte emotive oggi esistenti 
nella comunità sarda verso 
un più alto livello di statuall-
tà*. E l'on. Carrus individua 
il più 'alto livello di statuall-
tà* nel federalismo. Ecco le 
indicazioni che si leggono 
nell'articolo: 'Sono convinto 
che per quanto riguarda la 
Sardegna, in questo momen

to una tale conciliazione non 
possa avvenire se non con 
un'autonomia speciale di al
to profilo, che si avvicini più 
ad una condizione federale 
quale si riscontra In altri or
dinamenti europei più che al 
modello di autonomia spe
ciale tracciato a suo tempo 
dal legislatore costituente. 
Non conoscendo, nell'Euro
pa di oggi, altra alternativa 
allo Stato, unitariamente ac
centrato e allo Stato ad ordi
namento regionale genera
lizzato se non quello dello 
Stato federale, mi sembra 
questa l'ipotesi da esplorare 
per poter Impostare corret
tamente nella prospettiva di 
una democrazia moderna e 
progressiva II rapporto fra lo 
Stato Italiano e la comunità 
regionale sarda: 

Ora, se l'autonomismo 
sardo esprime tensioni, su 
cui certo si può dlscu fere, co
me è pensabile una sua omo
logazione alle formule go
vernative decise a Roma e al 
giochi di potere Interni alla 
coalizione romana? La con
traddizione è grande, è enor
me, ed è un segno della crisi 
politico-Ideale della DC. La 
DC di De Mita che crede di 
risolvere complessi problemi 
politici con i commissari o 
con I richiami alla disciplina 
del pentapartito. Nel richia
mare questa disciplina l'on. 
De Mita è incorso in un en
nesimo infortunio. Nella sua 
Intervista a 'Nuova Sarde

gna» (1° settembre 1984) De 
Mita ha testualmente detto 
che «se, malgrado l'alleanza 
nazionale, socialisti o social
democratici si fossero pre
sentati alle elezioni sarde del 
giugno scorso In polemica 
con la DC proponendo un 
governo regionale senza la 
DC con l comunisti, con i 
sardisti, questa sarebbe sta
ta una prova di autonomia 
Ineccepibile e corretta. Ma la 
campagna elettorale non è 
andata così, lo sapete bene: 
Cioè De Mita dice che il pen
tapartito si presentò con un 
patto elettorale comune. Ma 
proprio 11 segretario regiona
le della DC Pinuccio Serra, 
rilasciava una dichiarazione 
a Fausto Ibba (*Unttà* del 22 
maggio) affermando che 
'pur difendendo la validità 
dell'attuale assetto politico, 
noi non riteniamo di propor
re pattipreelettorall a nessu
no: E, nello stesso servizio di 
Ibba è riportata una dichia
razione del segretario regio
nale del PSI, Marco Cabras, 
che vale la pena di riprodur
re per gli smemorati. Eccola: 
'Per 1 socialisti la giunta di 
sinistra non è stata un'espe
rienza contingente. È un da
to ripetibile e anche da co
struire. Non ci pronunciamo 
sulle future alleanze. Atten
diamo Il confronto fra l par
titi e gli stessi elettori. Di
penderà dal rispettivi pro
grammi, ma diciamo subito 
che noi teniamo conto degli 
ancoraggi sociali. Se pro
grammi e consensi elettorali 
lo consentono, la preferenza 
del socialisti va ad una giun
ta di sinistra. Non bisogna 
dimenticare un punto: Il PSI 
e il PCI hanno privilegiato l 
temi dell'autonomia, la pro
blematica sarda, piuttosto 
che farsi pura articolazione 
delle strategie nazionali*. 
Ora, In attesa del 'federali
smo* di Carrus e per evitare 
la 'Resistenza*preannuncta-
ta da Glagu, non sarebbe l'o
ra di rispettare l'autonomia 
politica della Sardegna, al
meno quella scritta nello 
Statuto speciale? 

em. ma. 

Successo della mobilitazione Pei sul referendum 
Con la firma la gente 
chiede una svolta nella 

politica economica 
Prosegue senza soste l'impegno delle organizzazioni comuniste 
La Lombardia supera quota centomila - L'Emilia a 150 mila 
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ROMA — Le firme sono già 
tantissime ma la raccolta 
procede senza soste, per 
sfruttare al meglio questi ul
timi giorni a disposizione. Le 
operazioni burocratiche per 
la autenticazione, da parte 
degli uffici comunali, sono 
lunghe e c'è il rischio che un 
massiccio afflusso di schede 
concentrato in pochi giorni 
possa creare qualche intop
po. Ecco perché la raccolta 
delle firme non si è fermata 
al raggiungimento delle cin-
quecentomlla (tante ce ne 
vogliono per chiedere una 
consultazione popolare) ed 
ecco perché non si fermerà 
né a un milione né a un mi
lione e mezzo. L'alt lo darà 
solamente l'ultimo giorno 
utile, l'ultimo visto posto dai 
Comuni alle firme raccolte. 
E nel frattempo la mobilita
zione non scende, ma conti
nua con Io stesso slancio 

messo in campo la scorsa 
settimana, in coincidenza 
con la riapertura delle fab
briche dopo la pausa estiva. 

Una testimonianza di que
sto impegno viene - dalla 
Lombardia, dove alle prime 
difficoltà iniziali (legate so
prattutto alla scarsa reperi
bilità di notai, segretari co
munali e cancellieri) ha fatto 
seguito una notevole adesio
ne da parte di tutti gli strati 
sociali. In pochissimi giorni 
(alla riunione di venerdì in 
direzione le firme erano 64 
mila) si è arrivati a superare 
le centomila (103 mila per 
l'esattezza) con ben 34 mila 
adesioni raccolte nel solo ca
poluogo. 

Eccezionale anche il ritmo 
con cui procede la raccolta 
nell'Emilia Romagna. Non è 
tanto una questione quanti
tativa (pure notevolissima, 
essendo arrivati alle 150 mila 

firme) quanto un fatto quali
tativo. Il referendum non è 
un'iniziativa dei comunisti. 
È un fatto che coinvolge de
cine e decine di migliaia di 
altri cittadini, di tutti gli 
orientamenti politici e sin
dacali. Ai tavoli di raccoltasi 
recano le donne come i gio
vani, i pensionati come gli 
operai, gli impiegati come gli 
imprenditori. Anzi, proprio 
l'adesione convinta di molti 
rappresentanti della piccola 
impresa rappresenta un ele
mento caratterizzante del
l'andamento della campa
gna per il referendum in 
Emilia Romagna. Una di
mostrazione eloquente che il 
messaggio lanciato dal PCI 
va ben oltre il pur necessario 
recupero dei punti di contin
genza tagliati, ma richiama 
un complessivo cambiamen
to della politica economica 
del governo. 

Prime critiche 
delle Regioni 

al Bilancio '85 
ROMA — Prime critiche delle Regioni al 
progetto di bilancio statale per il 1985. Ieri gli 
assessori regionali al bilancio, riuniti a Fi
renze, hanno cominciato ad elencare i difetti 
dello «Schema» fornito dal governo: il pac
chetto di osservazioni sarà sottoposto doma
ni a Roma alla Conferenza dei presidenti del
le Regioni, convocata per il pomeriggio dello 
stesso giorno al ministero del Bilancio per 
esprimere il parere come prevede la legge. 

Le Regioni criticano innanzitutto il fatto 
di trovarsi a giudicare le scelte del futuro, 

?uando ancora non è chiusa la vertenza perii 
984 e ancora 11 governo non ha dato assicu

razioni di copertura del «buco» del fondo sa
nitario, stimato In 4.500 miliardi, ma che 
sembra notevolmente ridotto. E quando an
cora non è stato reintegrato dallo Stato il 
fondo nazionale del trasporti, dopo l tagli 
operati con la Finanziaria dell'anno scorso. 

Nel merito, le Regioni criticano soprattut
to lo svuotamento del ruolo della spesa de
centrata, la carenza di elementi indispensa
bili di giudizio, le contraddizioni interne alla 
manovra economica, la forte compressione 
degli Investimenti e l'inadeguatezza del fon
do per la sanità. 

Venezia: domani 
il film 

sul 24 marzo 
VENEZIA — Si intitola «Sabatoventiquat-
tromarzo» è il film-collettivo sulla grande 
manifestazione operaia contro il decreto. 
Ora il film sarà presentato dalla CGIL doma
ni a Venezia, proprio mentre nella città lagu
nare si svolge la Mostra del cinema. 

Sul film il segretario generale della CGIL 
Luciano Lama ha rilasciato una sua dichia
razione. «È Io spaccato — dice Lama — di 
una parte essenziale della società italiana. 
Quella tensione anche fortemente conflittua
le è oggi forse in parte superata, seppure dif
ficolta e divisioni rimangono. Ma quella ma
nifestazione tanto carica di appassionata po
lemica non ha impedito di dar vita a una 
politica che vuole superare quelle lacerazioni 
e quel contrasti. 

«Per raccogliere — continua Lama — in
terpretare, coordinare questo momento di 
storia sociale si sono mobilitati spontanea
mente e gratuitamente 40 registi cinemato
grafici e televisivi, 110 autori, operatori fonici 
e tecnici, 15 troupes. II film appartiene dun
que tutto a questi autori del cinema che han
no lavorato in piena autonomia sia dal punto 
di vista artistico che culturale». 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Sono ancora in
dignato da quel decreto». Il 
professor Paolo Barile, noto co
stituzionalista, non usa mezzi 
termini. Assieme ad altri espo
nenti del mondo culturale ed 
universitario fiorentino ha dato 
la propria adesione alla richie
sta di referendum promossa dal 
Pei sull'articolo 3 della legge 
che taglia quattro punti di sca
la mobile. « Un'azione - prose
gue - portata avanti con tanta 
protervia dal governo, ma in 
realtà per uno scopo molto li
mitato, perchè non è vero che 
abbia avuto effetti determinan
ti sull'inflazione, mentre vice
versa è riuscita a spaccare i sin
dacati. È proprio per questa at
tività antisindacale del gover
no, che poi è stata criticata an
che da Lucchini non appena è 
diventato presidente della 
Confindustria, e per protesta 
contro questo indirizzo politi
co-economico che ho firmato 
per il referendum. Sotto questo 
aspetto la mia è anche una pro
testa di ordine costituzionale, 
perchè oltre tutto il decreto è 
stato reiterato più volte e sulla 
sua reiterazione si nutrono 
molti dubbi dal punto di vista 
costituzionale. La mia è sostan
zialmente una firma antigover
nativa, anche se mi auguro, e in 
Questo ritengo abbia ragione 

.uciano Lama, non si arrivi al 
referendum e che la ragione 
possa prevalere attraverso la 
contrattazione. La richiesta di 
referendum è comunque a mio 
avviso un legittimo atteggia
mento di protesta contro un'a
zione veramente violenta del 
governo che nella migliore delle 
ipotesi costituiva un enorme 
errore politico che ha portato 

Toscana, tra 100 mila adesioni 
queUe di tanti intellettuali 

La motivazione del costituzionalista Paolo Barile - Anche molti docenti universitari 
Il pareie del pretore: quale autonomia con la minaccia di un intervento d'autorità? 

allo spaccamento del sindaca
to. Solo per questo era giusto 
promuovere un referendum». 

Sono migliaia le firme che in 
questi giorni si stanno racco
gliendo al Festival provinciale 
dell'Unità di Firenze e in tutti i 
comuni della Toscana. L'inizia
tiva promossa dai comunisti 
per il recupero dei quattro pun
ti di contingenza come dimo
strano anche le dichiarazioni di 
intellettuali, professionisti, ar
tigiani, non sta avendo solo l'a
desione dei lavoratori dipen
denti o dei pensionati, come 
molti cercano di accreditare. 

• Padre Ernesto Balducci, ani
matore del movimento per la 
pace, spiega così la sua adesio
ne. «E dovuta al fatto che il de
creto famoso mi è apparso subi
to come un'avvisaglia di una 
menomazione della democrazia 
sostanziale e soprattutto una 
manomissione della libera dia
lettica tra mondo sindacale e il 
padronato a favore di quest'ul
timo. Anche dal punto di vista 
formale questo decreto ai miei 
occhi è apparso come un indizio 
di una involuzione in senso ca
pitalistico della società e in 
senso profondamente antide

mocratico, perchè scarica gli 
squilibri economici sulle spalle 
dei lavoratori in un paese che 
notoriamente ha una distribu
zione della ricchezza la più in
giusta che ci sia È una vergo
gna che per sanare una situa
zione si ricorra ad un espedien
te che colpisce la generalità dei 
lavoratori dipendenti e tutto 
sommato lascia intatto quel ce
to che ha avuto e che ha ancora, 
come dimostrano le cronache 
di questi giorni, tutte le como
dità per accumulare il profitto. 
La mia adesione nasce quindi 
da un bisogno di rispetto delle 

regole democratiche e dalla 
preoccupazione che in questa 
fase nel nostro paese avvenga 
una involuzione in senso capi
talistico che allarghi senza sa
narle le gravi contraddizioni 
economiche della nostra socie
tà». < 

Assieme al professor Barile e 
a padre Balducci hanno finora 
firmato per il referendum an
che il professor Giacomo Be-
cattini ordinario di politica 
economica alla facoltà di eco
nomia e commercio, il profes
sor Giorgio Mori, docente di 
storia economica, Romano Bi-

Un appello da Perugia 
PERUGIA — «A fronte di ogni interpretazione riduttiva e 
strumentale della scelta referendaria come pura difesa di 
interessi di parte e di lacerazione del tessuto sindacale, non è 
superfluo ribadire il nesso inscindibile tra il nuovo sviluppo 
dell'Umbria e dell'Italia. La riparazione, attraverso 11 ripri
stino della copertura del meccanismo di scala mobile vigente 
prima del 14 febbraio, delle conseguenze di un atto governa
tivo di chiaro sapore discriminatorio rappresenta 11 presup

posto per una piena mobilitazione di risorse umane e mate
riali per una soluzione positiva della crisi italiana». Con que
sta motivazione molti intellettuali amministratori locali e 
dirigenti operai hanno sottoscritto in Umbria un appello in 
favore del referendum. Fra i firmatari dell'appello il profes
sori Abbondanza, Baldassarre, Bartoli, D'Angeli, Bottachla-
ri, D'Amoja, Groman, Liuti, Mastr1 Andrea, Mori, Rauti, Sal
vi, Scannellotti e molti altri docenti dell'università di Peru
gia; 11 magistrato Giorgio Battistaccl; i sindaci di Temi Por-
razzinl, di Spoleto Corinti, di Foligno Lorenzetti, di Città di 
Castello Farinacci, il presidente della giunta regionale del
l'Umbria Germano Mairi. 

lenchi, giornalista e scrittore, 
Furio Cerutti, ordinario di sto
ria delle dottrine politiche alla 
facoltà di lettere, il pretore 
Giuseppe Soresina, segretario 
regionale di «Magistratura De
mocratica», il dottor Emilio Gi-
nori, il giudice istruttore Stefa
no Campo, il giudice di sorve
glianza delle carceri toscane 
Alessandro Margara, Giuliano 
Bianchi direttore dell'Istituto 
regionale per la programmazio
ne economica toscana, il biolo
go Marcello Buiatti e l'econo
mista Silvana Sciarra. 

Anche lo scrittore e giornali
sta Romano Bilenchi insiste 
molto sulla natura antioperaia 
del decreto. «Una iniziativa, 
quella del governo, presentata 
come il toccasana per risolvere 
tutti i problemi dell'Italia, in 
verità poi si sono rubate 200 
mila lire e passa ai lavoratori ed 
ai pensionati che poi sono quel
li stessi che certamente pagano 
le tasse». 

In Toscana ormai ci stiamo 
avvicinando al tetto delle cen
tomila firme. 

Dagli uomini di legge che 
hanno firmato per il referen
dum vengono anche motivazio
ni di procedura giuridica. Il 
pretore Giuseppe Soresina, se
gretario della sezione toscana 
di «Magistratura Democratica» 
ricorda che «l'autonomia della 
contrattazione non esiste , 
quando una delle parti sa che, 
se non si accorda nel senso vo
luto dall'altra parte e dal me
diatore governativo, quest'ulti
mo interviene di autorità, e im-. 
pone per legge la clausola con
testata». 

Piero Benassaì 

ROMA — Il risanamento del 
bilancio statale è possibile, 
non in contrasto col prose
guimento della ripresa: su 
questo punto sono emerse 
Interessanti convergenze nel 
dibattito che si è svolto do
menica sera alla Festa del
l'Unità fra Gerardo Chiaro-
monte ed il presidente della 
Banca Nazionale del Lavoro 
Nerio Nesi. Il tema in discus
sione «Risparmio, fisco, fi
nanze: dove vanno i soldi de
gli italiani» invitava ad un 
discorso molto ampio ma 
l'interesse si è accentrato, 
come era ovvio, sulla sca
denza del bilancio. Ha diret
to il dibattito Massimo Riva. 

Chlaromonte ha precisato 
la posizione del PCI sull'a
spetto più discusso delle ipo
tesi die si fanno sulla mano
vra: l'ambito e gli strumenti 
di un riequilibrio dal Iato 
dell'entrata fiscale. Ritenia
mo utile l'istituzione ha det
to, di una Imposta patrimo
niale ordinarla, quale corret
tivo allo squilibrio che tutti 
riconoscono fra tassazione 
del reddito di lavoro e redditi 
di capitale; l'Imposizione sul 

Dibattito fra Nesi e Chiaromonte: 
tassare le rendite finanziarie 
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redditi di capitali ora esenti 
col criterio della selzione per 
tipi e quantità di reddito. Ri
teniamo da respingere qua
lunque iniziativa che crei 
confusione o sfiducia fra I ri
sparmiatori (ed ha citato le 
ricorrenti voci sull'eventuale 
consolidamento del debito 
pubblico). 

È sulla eventualità di una 
tassazione dei titoli pubblici, 
In forme e con selezioni da 
valutare, che Nesi ha fatto la 
sua «apertura». Il discorso è 
partito dalla proposta del 
PCI, fatta già in sede di esa
me della legge finanziarla 
1984, per la tassazione dei 
redditi da Buoni Ordinari del 
Tesoro posseduti da società 

di capitali ed enti, quindi 
dalle stesse banche. Nesi 
concorda sul fatto che l'at
tuale esenzione ha Indotto 
una preferenza degli Investi
tori per l'acquisto di titoli del 
debito pubblico, meno ri
schiosi anche a parità di ren
dimento rispetto al finanzia
menti ed investimenti nel
l'industria. L'imposizione su 
questi titoli, ha detto Nesi, 
avrebbe un grosso Impatto 
(la sola BNL ne tratta per 20 
mila miliardi, inclusi quelli 
della clientela) ma sollecite
rebbe una maggiore atten
zione delle banche verso Im
pieghi alternativi al debito 
pubblico. Ha ricordato, fra 
l'altro, che esiste una deci

sione parlamentare che Invi
ta Tesoro, ministero delle Fi
nanze e Banca d'Italia a pre
disporre una equiparazione 
dei redditi da differenti tipi 
di impiego dei capitale. 
. Altro punto di convergen
za, la indicazione di una 
maggiore efficienza dello 
Stato — e quindi qualità del
la spesa — quale presuppo
sto del risanamento finan
ziario. Le analisi però diver
gono nell'lndicare cause spe
cifiche. Chiaromonte ha ri
cordato le vicende del bilan
cio 1984 che ha visto il Go
verno perseguire inutilmen
te, per un anno, misure come 
il condono edilizio o l'accen
tramento della tesoreria 

pubblica. In luglio, poi, di 
fronte all'assestamento del 
bilancio in corso ed alla for
mulazione delle previsioni 
per il 1983, confusioni e con
traddizioni hanno raggiunto 
Il massimo quale risultato 
della incoerenza della mag
gioranza. 

L'Inefficienza risale, quin
di, al tipo di formazione poli
tica che governa. Questa cer
ca di trovare rimedio alla 
prepria incapacità colpendo 
a casaccio. Chiaromonte ha 
citato il caso della spesa sa
nitaria che non è elevata in 
assoluto, rispetto a quanto si 
spende in paesi come il no
stro, ma inefficiente, e l'as
senza di una politica indu

striale che consenta di elimi
nare gli sperperi dell'assi
stenzialismo. Una politica fi
nanziaria che utilizzi meglio 
i soldi degli italiani appare, 
quindi, anche la premessa 
perché la ripresa possa con
tinuare e produrre dei risul
tati positivi per l'occupazio
ne e la riduzione dell'infla
zione. 

Nesi ha Invece insistito di 
più sulla ricerca dell'effi
cienza attraverso l'innova
zione tecnologica e Io svilup
po della concorrenza. Molto 
ottimista, ha detto che nel si
stema bancario — di cui ri
conosce gli alti costi — que
ste condizioni si stanno rea
lizzando e sono foriere di 
una nuova fase di sviluppo 
per l'economia italiana. Tut
tavia il presidente della BNL 
si chiede se la modesta ripre
sa degli investimenti in cor
so non produrrà, a breve sca
denza, nuova inflazione. La 
risposta va data subito: le 
scelte che si faranno In set
tembre sul bilancio sono de
cisive. 

» 
r.s. 
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